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INTRODUZIONE



Chi è Demetrio Falereo: non un comandante di milizie, ma un abile politico e un raffinato intellettuale, capace di proporre e anticipare, forte della sua formazione peripatetica, sensibilità ed esperienze “moderne”.


Nato ad Atene, dotato di una personalità poliedrica, partecipa ai profondi cambiamenti in atto dopo l’avvento di Alessandro il Grande; sebbene proiettato verso l’ellenismo e verso ideali di cultura cosmopolitica e universale, è ancora espressione del sistema delle poleis.


È un filosofo: nel lungo alunnato ateniese, forse già con il vecchio maestro Aristotele, e in seguito con il suo successore Teofrasto, respira la necessità di un sapere ecumenico, in grado di abbracciare culture diverse. Come filologo, si occupa di Omero e della commedia. È un abile oratore tanto che Cicerone e Quintiliano lo ricorderanno come esempio di retorica mite.


È anche un politico; ad Atene assume un ruolo di primo piano, determinando le sorti della città per circa un decennio (317-307 a. C.); lì promulga nuove leggi o ne corregge di vecchie, nel tentativo di ricomporre le antinomie palpabili nella società, e non esita a impiegare la “tecnologia”, preannunciando certi orientamenti dei sovrani ellenistici.


Ad Alessandria dove egli si rifugia una volta allontanatosi da Atene, si sviluppa, grazie alla perspicacia dei Tolemei e su sua ispirazione, secondo quanto tramandato dalle fonti, la più ricca e feconda esperienza culturale dell’antichità: quella del Museo, istituzione culturale nella quale lavorano scienziati ed eruditi, e della annessa Biblioteca, dove avrà luogo la traduzione in greco della Bibbia da parte di Settanta (Settantadue) saggi.


La sua figura è tornata alla ribalta quando, a metà degli anni Ottanta del Ventesimo secolo, l’Unesco e il governo egiziano gettano le basi per la rifondazione della Biblioteca. Oggi la Bibliotheca alexandrina sorge sul litorale di Alessandria, non distante dal luogo dove si pensa sorgessero gli antichi edifici, e si presenta come un centro interculturale, la cui missione è quella di far rivivere lo spirito dell’antica Biblioteca e di promuovere il dialogo tra i popoli e le culture1.


Note


1 Per maggiori informazioni sulla nuova Biblioteca di Alessandria, si rimanda al sito: https://www.bibalex.org/fr/Default (ultimo accesso marzo 2023).










IL FILOSOFO



Demetrio nasce presumibilmente tra il 360 e il 350 a. C.1, da Fanostrato, nel demo di Falero, nella tribù Aiantide: il Falero era uno dei porti di Atene la cui importanza iniziò a decadere sotto l’arcontato di Temistocle a vantaggio del Pireo che, sebbene più distante dalla città, era dotato di tre insenature naturali (tavola 1).


Le poche informazioni che abbiamo su di lui, molte di natura aneddotica, dipendono perlopiù da Diogene Laerzio che ne tratta nell’ambito dei filosofi peripatetici, inserendolo accanto al fondatore della scuola e agli altri scolarchi:




Demetrio figlio di Fanostrato di Falero. Fu discepolo di Teofrasto. Soggiogando gli Ateniesi colla sua oratoria, fu a capo della città per dieci anni e fu onorato con trecentosessanta statue di bronzo delle quali la maggior parte lo ritraevano a cavallo, su carro o su biga. Le statue furono portate a termine in meno di trecento giorni, tanto era stimato. Demetrio di Magnesia negli Omonimi riferisce che iniziò l’attività politica quando Arpalo fuggendo da Alessandro giunse ad Atene. Per la patria compì molti atti pubblici degni di onore. Infatti con le entrate e gli edifici accrebbe la città, sebbene non fosse di nobili origini (ouk eugenes). Apparteneva infatti alla casa di Conone, come afferma Favorino nel primo libro delle Memorie, ma conviveva con l’amante Lamia, cittadina e di stirpe illustre, come lo stesso Favorino afferma nel primo libro. (DIOG. LAERT. V 75-76; SOD 1)





Le sue origini non sono chiare: Favorino, come si è visto, ne sottolinea l’appartenenza alla casa di Conone2, ma altri alludono in modo più o meno esplicito a una condizione servile: secondo Eliano, egli era uno schiavo nato in casa, oikotrips:




Focione, chiamato Chrestos, proveniva da un padre che fabbricava mazze da mortaio. Demetrio di Falero è detto essere uno schiavo della casa di Timoteo e Conone. (AEL. VH XII 43; SOD 4)





Per il Lessico Suda, il suo nome sarebbe stato in origine Phanos:




Demetrio, figlio di Fanostrato, di Falero (un porto dell’Attica), che originariamente si chiamava Phanos; filosofo peripatetico. (SUDA s.v. Demetrios; SOD 2)





Il nome Phanos, da alcuni ritenuto un nome servile riferibile a Fanostrato invece che a Demetrio3, era in uso ad Atene anche per uomini liberi sin dal VI secolo, come attesta la documentazione epigrafica; Fano è il sicofante, vicino a Cleone, nei Cavalieri di Aristofane, e l’uomo assoldato da Afobo per fornire falsa testimonianza, nella speranza di un ribaltamento positivo del verdetto a lui sfavorevole, nella omonima orazione demostenica4: il che se da una parte porta a escludere la matrice servile del termine, dall’altra consegna al nome una sfumatura negativa che trova riscontro anche nella tradizione paremiografica nella quale Phanos è colui che, al fine di proteggere la propria moglie dalle tentazioni extraconiugali, costruisce una rumorosa porta per impedire agli amanti di penetrare nel gineceo (invano, perché l’astuto amante passerà attraverso il tetto), oppure è l’usuraio cieco che tenta di preservare inutilmente il proprio tesoro con un sistema analogo5. Il personaggio incarna pertanto lo sciocco che cerca infruttuosamente di custodire ciò che gli appartiene, come commenterà Erasmo da Rotterdam6.


Sebbene non di nobile estrazione, Demetrio, dunque, non aveva origini servili; è più probabile invece che questa notizia scaturisca dalla campagna denigratoria che, sviluppatasi in ambienti antimacedoni, subito dopo il suo allontanamento da Atene, si concretizzò nella cancellazione della sua memoria dalla città7. All’origine della malignità possono aver concorso più fattori: da una parte il nome reale del padre di Demetrio, Fanostrato, dall’altra l’eredità della commedia e le suggestioni provenienti dai detti popolari che proprio in questo momento diventano oggetto di grande interesse, anche in ambiente peripatetico8: cioè il fatto che il padre di Demetrio si chiamasse Fanostrato può aver suggerito, per la valenza semantica, i riferimenti allusivi e il valore fonetico che Phanos evocava, l’attribuzione del nome, la cui matrice può essere rintracciata, almeno in parte, nella vis polemica dei comici contemporanei, e forse proprio nella distorsione parodistica di un’espressione popolare, secondo un costume non inusuale.


Che Demetrio ad Atene fosse un bersaglio dei poeti comici sembra confermato da Alessi, poeta della Commedia di mezzo che, in seguito alla “liberazione” di Atene da parte di Demetrio Poliorcete, compone l’Hippeus, opera conservata in pochi frammenti, nella quale uno dei personaggi inneggia alla cacciata dei filosofi, amici del Falereo, fatto che si era verificato nel 306 per l’iniziativa di Sofocle di Sunio9.


Spesso motivo di pettegolezzo erano anche le intemperanze a sfondo sessuale di Demetrio:




Molti altri drammi ebbero il titolo dalle etere […] la Klepsydra di Eubulo. Quest’ultima prostituta fu chiamata così perché aveva rapporti accanto a una clessidra finché non si fosse vuotata, come Asclepiade, figlio di Areo, spiega nella sua Storia su Demetrio Falereo, affermando che il suo vero nome era Metiche. (ATH. XIII 567c-d; SOD 3)





L’etera Clessidra, in auge negli ultimi decenni del IV secolo a. C., applica ironicamente e spietatamente ai suoi amanti la prassi giudiziaria di misurare la durata degli interventi processuali, cronometrando con l’orologio ad acqua i suoi favori.


In altri frammenti, pure questi estrapolati probabilmente da drammi comici, Demetrio è soprannominato Lampitò e Caritoblefaro, dal nome delle etere frequentate:




Egli (scil. Favorino) racconta ancora nel secondo libro che (Demetrio) subì l’amore di Cleone. Didimo nei Discorsi conviviali riferisce che era stato soprannominato “dalle palpebre belle come quelle delle Cariti” e “radioso” da un’etera. (DIOG. LAERT. V 76; SOD 1)





Così anche Diyllo, storico attico, autore di una Storia che copriva il periodo tra la metà del IV secolo e l’inizio del III secolo a. C., riporta la notizia:




Demetrio Falereo, innamoratosi della etera samia Lampitò, secondo Diyllo, si compiacque di essere chiamato Lampitò a causa sua. Era anche chiamato Caritoblefaro. (ATH. XIII 593e-f; SOD 5)





L’aspetto “radioso” sul quale indugiano le fonti, da lui ricercato attraverso la cosmesi, ritorna nell’inno adulatorio scritto per la celebrazione delle Grandi Dionisie nell’anno del suo arcontato, nel quale è definito nato libero (eugenetes)10.


Le modeste origini di Demetrio sono confermate dallo storico Caristio di Pergamo, quando ricorda il desco frugale, consistente in olive e formaggio di produzione insulare, consumato comunemente dal Falereo nel corso della sua giovinezza11. Egli era pertanto, utilizzando una espressione propria della società romana, un homo novus, vicino alla famiglia di Conone e Timoteo con la quale forse condivideva posizioni politiche e legami di tipo maritale12, tali da ispirare le insinuazioni: Conone (III) è infatti uno degli ambasciatori inviati dalla città presso Nicanore nel 319/8 insieme allo stesso Demetrio e a Focione13.


Fecondo scrittore e studioso versatile, l’elenco delle opere da lui redatte è riportato da Diogene Laerzio, insieme agli apoftegmi, secondo il modus operandi dello storico, intenzionato a illustrare il carattere del personaggio trattato:




Per quantità di libri e per numero complessivo di linee superò quasi tutti i peripatetici del suo tempo, essendo colto e versato su qualunque argomento. Di queste opere alcune sono storiche, altre politiche, altre trattano di poeti, altre di retorica, raccolte di discorsi pubblici e diplomatici, ma anche di favole esopiche e molte altre:


Sulla legislazione ateniese 5 libri


Sulla costituzione ateniese 2 libri


Sulla demagogia 2 libri


Sull’arte della politica 2 libri


Sulle leggi 1 libro


Sull’arte della retorica 2 libri


Argomenti di strategia 2 libri


Sull’Iliade 2 libri


Sull’Odissea 4 libri


Tolemeo 1 libro


Dialogo sull’amore 1 libro


Fedonda 1 libro


Medone 1 libro


Cleone 1 libro


Socrate 1 libro


Artoserse 1 libro


Dialogo su Omero 1 libro


Aristide 1 libro


Aristomaco 1 libro


Protrettico 1 libro


In difesa della costituzione 1 libro


Sul decennio 1 libro


Sugli Ioni 1 libro


Dell’ambasceria 1 libro


Sulla fede 1 libro


Sulla gratitudine 1 libro


Sulla fortuna 1 libro


Sulla magnanimità 1 libro


Sul matrimonio 1 libro


Sull’opinione 1 libro


Sulla pace 1 libro


Sulle leggi 1 libro


Sulle tendenze individuali 1 libro


Sull’occasione propizia 1 libro


Dionisio 1 libro


Calcidico 1 libro


Invettiva contro gli Ateniesi 1 libro


Su Antifane 1 libro


Proemio storico 1 libro


Lettere 1 libro


L’assemblea giurata 1 libro


Sulla vecchiaia 1 libro


Argomenti di diritto 1 libro


Favole esopiche 1 libro


Sentenze 1 libro


Lo stile è filosofico, contemperando la tensione della retorica e la potenza. Sentito che gli Ateniesi avevano distrutto le sue statue disse: “ma non la virtù per la quale le avevano innalzate”. Diceva che le ciglia rappresentano non una piccola parte del corpo: possono infatti gettare ombra su tutta la vita. Affermava ancora che non solo la ricchezza era cieca, ma anche la fortuna che la guida. Quanto può il ferro in guerra, tanto la parola ha forza nella vita politica. Vedendo una volta un giovinetto dissoluto disse: “ecco, un Hermes quadrato con sirma, ventre, pube, barba”. Degli uomini tronfi diceva che bisogna tagliare l’altezza e lasciare la boria. Diceva anche che i giovani devono rispettare a casa i genitori, nelle strade coloro che incontrano, nella solitudine sé stessi. Gli amici nella prosperità accorrono solo se chiamati, nelle avversità spontaneamente. Questi sono i detti che sembra gli si attribuiscono. (DIOG. LAERT. V 82; SOD 1)





Diogene cita quarantacinque titoli consistenti per la maggior parte in monografie; solo otto prevedevano più libri. La produzione di Demetrio doveva però essere più ampia di quella elencata, come lascia intuire lo stesso Diogene, per il quale il nostro fu tra i più produttivi filosofi peripatetici del suo tempo per volumi e numero di linee, e come risulta da altre testimonianze14.


La sua cultura era vasta. Tertulliano lo definisce grammaticorum tunc probatissimus15; Vittorino grammaticus16. I titoli delle opere danno la misura dei molteplici interessi: dagli argomenti storici e retorici a quelli politici, alcuni focalizzati sulla propria esperienza come uomo di governo, per esempio il Peri dekaetias, Sul decennio, o come oratore. Cinque sembrano riguardare la legislazione, Sulla legislazione ateniese, Sulla costituzione ateniese, In difesa della costituzione, Sulle leggi (che compare due volte), ma non è chiaro se fossero opere a carattere generale, come le Leggi (Nomoi) del maestro Teofrasto, o se invece avessero come oggetto il suo decennio. Negli scritti politici lo sguardo di Demetrio era rivolto agli aspetti pratici e al funzionamento dello Stato, come conferma anche il libro Sui demarchi17. In questo senso egli perseguiva la strada tracciata da Teofrasto che nelle sue speculazioni politiche intendeva fornire uno strumento concreto al legislatore, mostrando situazioni reali e indicando la soluzione migliore, attraverso l’analisi dei singoli ordinamenti, basata su un procedimento che mirava a individuare prima i punti deboli e poi gli espedienti adottati per fronteggiarli18.


Molti dei testi scritti da Demetrio furono redatti nel corso della sua permanenza ad Alessandria, come per esempio i versi in onore di Serapide, altri, come il Catalogo degli arconti, ad Atene19; in particolare, quest’ultimo, un elenco degli arconti eponimi e degli avvenimenti dell’anno in oggetto, potrebbe essere uno degli scritti giovanili, ancora fortemente permeato dagli stimoli a carattere storico-antiquario e cronologico che avevano contrassegnato parte della produzione di Aristotele20.


Ancora in sintonia con gli interessi della scuola peripatetica, è l’attenzione riservata da Demetrio all’epos omerico e al teatro. Un trattato riguardava Antifane, originario di Smirne o di Rodi, vissuto tra il 388 e il 311, che fu uno dei poeti più fecondi della Commedia di mezzo. Tralasciando Aristotele e il suo contributo, Teofrasto aveva elaborato un trattato sulla commedia (Peri komoidias, 1 libro)21, al quale risale forse, nell’entusiasmo della sistemazione sapienziale, la tripartizione della storia della commedia; egli aveva inoltre dedicato uno scritto alla recitazione (Peri hypokriseos, 1 libro) e al ridicolo (Peri gheloiou, 1 libro)22.


Nell’elenco di Diogene figurano quattro libri sull’Odissea, due sull’Iliade, un trattato su Omero, forse un dialogo. I pochi frammenti superstiti di esegesi omerica e il fatto che non si conosca l’opera di provenienza non consentono di approfondire il suo metodo di lavoro. Anche il riferimento in alcuni frammenti a un generico Demetrio, non meglio identificabile23, rende ancora più arduo comprendere il suo reale apporto su questioni di natura squisitamente filologica. Un esempio significativo riguarda il verso 409 del secondo libro dell’Iliade; Ateneo sta disquisendo su chi si debba invitare nei simposi e ricorda l’episodio in cui Menelao si reca al banchetto, organizzato dal fratello Agamennone, senza invito:




Omero ci ha insegnato anche di coloro che non necessitano di invito, ma che arrivano di propria volontà (automatos): attraverso un parente, egli indica correttamente la presenza di altri con una simile posizione: “Venne da sé, Menelao, possente nel grido di guerra”. È chiaro infatti che non è necessario invitare né un fratello, né i genitori, né la moglie, né chiunque altro abbia la stessa considerazione di questi, perché sarebbe freddo e poco amichevole. Eppure, alcuni hanno composto un verso aggiuntivo, spiegandone il motivo: “sapeva infatti in cuor suo che cosa faceva il fratello”, come se fosse necessario dichiarare perché un fratello possa venire a cena di sua iniziativa, essendo la ragione fornita convincente di per sé. Atenocle di Cizico, che ha una conoscenza dell’epica omerica migliore di quella di Aristarco, è più istruttivo quando dice che Omero ha tralasciato Menelao senza menzionarlo, perché era un parente più stretto. Demetrio di Falero ha giudicato l’interpolazione del verso come goffa ed estranea allo stile del poeta: “sapeva infatti in cuor suo che cosa faceva il fratello” conferisce meschinità ai personaggi. “Sono infatti dell’opinione”, dice, “che tra le persone cortesi ognuno abbia un parente e un amico, da cui può andare quando c’è un banchetto sacrificale senza aspettare che quella persona lo inviti”. (ATH. V 177c-178a; SOD 143)





A parere di Demetrio il verso 409, in cui appare la giustificazione a quella presenza formalmente non richiesta, era dunque tautologico. Se egli fosse già dell’idea di atetizzare il verso, secondo un fenomeno ecdotico-esegetico propriamente alessandrino, non è esplicitato, ma il dato è comunque rilevante, nella misura in cui pone ancora una volta la questione sul suo contributo ad Alessandria d’Egitto, in qualità di erede e portatore della sapienza e dei metodi della speculazione peripatetica, e se egli abbia concorso con materiali e stimoli al dibattito culturale in atto agli albori delle edizioni critiche24, come sembra evincersi da questo passaggio.


Interessato alle questioni stilistiche, più che agli aspetti contenutistici25, la sua curiosità intellettuale per l’epos omerico non si limitava alla critica letteraria, peraltro di fondamentale importanza alla luce delle dinamiche culturali alessandrine, ma contemplava orizzonti più ampi; emblematiche in questo senso alcune righe del commento dell’erudito bizantino Tzetzes all’Alessandra di Licofrone, dove si lascia intendere che Demetrio riconoscesse l’identità storica e biografica degli aedi omerici Demodoco e Femio, sui quali dovette soffermarsi, riallacciandosi all’inclinazione aristotelica per la ricerca storico-antiquaria:




La caratteristica distintiva con cui devono essere riconosciuti i compositori di canzoni, che (sono) anche aedi, (è) il loro comporre canzoni e odi per la musica e la phorminx, il barbiton, la kithara e qualsiasi strumento musicale utilizzato per il canto. I poeti di questo tipo, come Demetrio Falereo scrive, erano Automede, Demodoco e Laeris, tutti di Corcira, Femio di Itaca e altri sui quali scrive Demetrio. (Prolegomena Tzetzae ad scholia in Lycophronis Alexandram 2, 4, 3-9 Scheer; SOD 146)





Per sua iniziativa la trasmissione dell’epos omerico viene in qualche modo ufficializzata, mediante l’introduzione degli Homeristai nel teatro:




Che i rapsodi fossero chiamati “omeristi”, Aristocle lo dice nell’opera Sui cori. Ma quelli che oggi sono chiamati “omeristi” furono introdotti per la prima volta nei teatri da Demetrio di Falero. (ATH. XIV 620b; SOD 55A)





Gli Homeristai erano attori che, superando la dimensione del rapsodo, mettevano in scena episodi tratti dall’epos omerico o a questo ispirati, arrivando talvolta ad agire come mimi26. Con il suo intervento sulle rappresentazioni pubbliche di Omero ad Atene, Demetrio risultò cruciale nella diffusione e nella definizione del testo omerico. È un’azione che si ricollega probabilmente a un interesse più vasto per il teatro, che coinvolge la prassi organizzativa degli agoni attraverso la riforma della coregia. Con l’abolizione o il ridimensionamento della coregia, una delle liturgie cittadine più gravose, le rappresentazioni drammatiche si indirizzarono verso forme più professionali, accelerando così il processo di formazione di corporazioni di attori professionisti.


Un nucleo importante di studi riguarda la letteratura sapienziale popolare: Demetrio raccoglie le Favole esopiche (1 libro) e gli Apoftegmi dei Sette Sapienti, il cui titolo è rammentato nel Florilegio di Stobeo27. Scrive anche un volume di più generiche Sentenze28. Ancora una volta si rinnovava un interesse proprio di Aristotele e del Peripato, quello per la narrativa popolare a contenuto didascalico29. Il titolo Favole esopiche, nel suo riferirsi a una tradizione confluente in Esopo, implica che l’opera consistesse nella raccolta sia di favole ascrivibili allo scrittore, sia di quelle pensate, avendo presente il loro modello30. Esopo, vissuto nel VI secolo, era divenuto ben presto protagonista di vicende biografiche romanzate, note attraverso le varie versioni del Romanzo di Esopo, dove egli, schiavo frigio, trova la morte a Delfi, dopo una serie di vicende in paesi diversi.


Le favole raccolte da Demetrio, riformulate in prosa e uniformate nello stile, essendo desunte da fonti differenti, avevano forma breve e raggiungevano un numero complessivo oscillante tra le 50 e le 100 unità. Erano forse corredate da una spiegazione sul loro significato. L’intento era quello di sistematizzare e conservare un’eredità culturale che fino a quel momento aveva potuto contare su una trasmissione soprattutto orale, e che aveva spesso rappresentato materiale accessorio funzionale a illustrare affermazioni generiche o a esemplificare l’applicazione pratica di una regola o di un principio teorico, all’interno di opere a contenuto storico o a fini retorici.


Collegato indirettamente alle favole esopiche era il libro sui detti dei Sette Sapienti: alcuni aneddoti presenti nel Romanzo circolavano anche sotto il loro nome; nella tradizione Esopo conosce e frequenta i Sette: Plutarco ne fa uno dei convitati al banchetto, organizzato a Corinto da Periandro, cui prendono parte tutti i Savi. Anche questo scritto doveva consistere in una raccolta di massime, alcune delle quali sono state tramandate da Stobeo. Forse Demetrio ebbe un ruolo non secondario anche nella definizione del canone dei Sette Sapienti: annovera infatti Periandro, tiranno di Corinto, accanto a Chilone, Pittaco, Talete di Mileto, Biante di Priene, Solone di Atene e Cleobulo, a differenza di Platone31. Non sappiamo quando Demetrio compose questi libri, se durante il suo soggiorno ad Alessandria o ad Atene32. È verosimile che egli abbia maturato l’interesse per questo filone letterario ad Atene, utilizzando direttamente nei suoi discorsi e nei suoi trattati massime e favole, secondo un uso diffuso33.


La superiorità della vita contemplativa su quella pratica, affrontata da Aristotele nell’Etica Nicomachea34, era argomento di discussione tra i suoi discepoli. Cicerone ci informa della polemica tra Teofrasto, fautore della tesi di Aristotele, e Dicearco, sostenitore della superiorità della vita pratica35. I Savi con le loro esortazioni alla moderazione e alla saggezza della vita pratica concretavano col loro esempio la possibile compenetrazione tra studio contemplativo e azione fattiva.


Un epigramma serba il ricordo di un’opera di Lisippo, raffigurante il poeta frigio di fronte alle figure dei Sette Sapienti, per le quali non è invece menzionato l’artista36: il bronzista, originario di Sicione, è qualificato dall’aggettivo vecchio, che pone la realizzazione dell’opera in un momento avanzato della sua vita e della sua attività. Fedro inoltre ricorda la dedica di una statua raffigurante Esopo da parte degli Ateniesi37. Alla luce dei rapporti di Lisippo con Cassandro con il quale collabora nell’ultimo ventennio del IV secolo e della propensione di Demetrio per Esopo, forse la realizzazione della statua ritratto dello scrittore ad Atene si verificò durante il decennio di governo38. Questa circostanza dà maggiore concretezza all’eventualità che Demetrio abbia giocato un ruolo come committente per il ritratto di Socrate, anche questo opera di Lisippo (Fig. 1).


Furono gli Ateniesi pentiti a decretare che fosse eretta una statua del filosofo nel Pompeion39, edificio costruito all’inizio del IV secolo nell’area tra il Dipylon e la Porta sacra; nella penombra, lungo il lato meridionale del peristilio, si stagliava la figura di Socrate: del basamento rimangono due blocchi, cui si sovrapponeva un terzo elemento, perduto, che risultava così contiguo alla panchina perimetrale40.


Demetrio si occupa di Socrate, morto nel 399, in due scritti: Socrate e l’Apologia di Socrate. Come si desume dai frustuli superstiti, egli elencava nell’Apologia i casi di altri filosofi accusati ingiustamente dagli Ateniesi41. Socrate aveva contribuito al rinnovamento delle istituzioni e della moralità cittadina, divenendo metafora del politico sapiente in grado di esercitare sui concittadini una funzione paideutica ai valori morali42. Testimone delle persecuzioni subite dai filosofi, il suo ritratto richiamava al rispetto delle leggi, leggi alle quali egli, con un atto di suprema obbedienza, non si era sottratto nemmeno nel momento più drammatico dell’esistenza, come tramandato da Platone, ad esempio, nel Critone. Con il filosofo, inoltre, Demetrio condivideva anche l’accusa di empietà, asebeia, cui era stato sottoposto quando, dopo la morte di Imereo, i suoi avversari lo avevano accusato di aver celebrato onori divini per il fratello, costringendolo a rifugiarsi presso Nicanore.


Osservatore attento delle vicende umane, Demetrio redasse libri sulla fortuna (Peri tes tyches) e sul kairos (Peri kairou), che dovevano rientrare tra i suoi scritti etici43. La tyche, forza cieca che regge il governo delle cose, era un tema caro a Teofrasto44, ma anche a Menandro, il commediografo amico di Demetrio, in virtù del comune discepolato presso lo scolarca45. Demetrio puntando il dito sulla ricchezza «diceva che non solo la ricchezza era cieca ma anche la fortuna (tyche) che la guida»46. Così anche la folgorante ascesa del regno macedone veniva interpretata alla luce della tyche: in un passo, tratto dalla sua opera, Demetrio enfatizzava la mutevolezza e l’imprevedibilità della tyche, sottolineando che, solo cinquant’anni prima della spedizione di Alessandro, nessuno avrebbe potuto prevedere la caduta dell’impero persiano o l’ascesa del regno macedone, e concludendo che un giorno anche il dominio macedone sarebbe venuto meno47.


Demetrio fu anche un abile oratore, tanto che gli viene attribuito dalla tradizione posteriore un trattato di retorica denominato Sullo stile, che avrà grande risonanza48.


Forse già attivo nel 335 a. C., se si accetta di leggere il suo nome nell’iscrizione da Cirene «Ad Atene Demetrio l’oratore, l’ammontare di 100 mine»49, dei suoi libri di retorica rimangono pochi cenni, per lo più tramandati dai papiri di Ercolano e in particolare da Filodemo di Gadara, filosofo epicureo, vissuto nel I secolo a. C.: sono frammenti concernenti giudizi, o che forniscono informazioni sulla sua concezione riguardo all’arte del discorso, la maggior parte dei quali pertinenti al Peri rhetorikes (Sull’arte oratoria)50. Per esempio, nell’accenno a Filone di Eleusi, autore della skeuotheke, l’arsenale al Pireo, e di interventi nel santuario di Demetra a Eleusi, l’accento, pare, fosse posto sull’attitudine dell’architetto a parlare dinnanzi all’assemblea più per le specifiche competenze tecniche, che per le qualità oratorie51.


Uno dei frustuli più significativi è quello relativo alle declinazioni dell’arte retorica. Aristotele aveva individuato tre generi, poi rimasti canonici: deliberativo o politico (symbouleutikon), utilizzato in assemblea per persuadere i cittadini, forense (dikanikon), epidittico o dimostrativo (epideiktikon), usato nelle occasioni pubbliche ufficiali52.


Filodemo nella sua polemica sull’argomento, derivata dal dibattito sorto in seno alla scuola epicurea sul valore da attribuire ai singoli generi, riporta la posizione di Demetrio che non solo aggiungeva un altro genere, l’enteuktikon hapasin (accessibile a tutti), ai tre individuati nella classificazione aristotelica, ma riteneva possibile che fosse praticato insieme al sofistico (l’epidittico) da una stessa persona:




Un altro punto è che Demetrio Falereo, insieme ai discorsi sofistici, aggiunge ai deliberativi e forensi quello che serve per gli incontri con tutte le persone. […] Più avanti vedremo cosa c’è di buono in questi discorsi, anche se si deve dire che ha commesso un errore, in quanto ha attribuito a una stessa persona sia questi sia quelli sofistici […]. (PHLD. Rh. IV, PHerc. 1007, col. 40a.24-42a.4, vol. 1.221-2; SOD 130)





Ne emerge una visione che andava oltre le dinamiche della classificazione aristotelica, anche se è possibile rintracciare i semi di questa nuova sensibilità nella Retorica e nei Topici (101a27-28), dove l’arte di costruire argomentazioni in modo corretto è ritenuta utile anche nelle conversazioni e nelle discussioni occasionali (enteuxeis), ovvero nelle situazioni della vita quotidiana, quelle riferibili agli incontri con una moltitudine di persone53.


Il genere di discorso enteuktikon presuppone quindi il ricorso a un registro differente, accessibile ai più54.


Sembra, inoltre, che Demetrio abbia contribuito a sottrarre dal regno della filosofia la ricerca della verità, assegnandola ai retori, che erano in grado di rivolgersi a uditori differenti e di dominare più generi e sulle indagini che richiedono prove55. È proprio nel confronto con Senocrate, scolarca dell’Accademia, reclutato per far parte dell’ambasceria, inviata a trattare con i vincitori Antipatro e Cratero, dopo la battaglia di Crannone nel 322, che si concreta l’idea di Demetrio sull’oratore universale:
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